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E D I Z I O N I D A N T E &  D E S C A R T E S

Era na vota no molino a le Padule...

La ruota di legno del mulino di Velardo gira orizzon-
talmente per fare meglio andare il maglio e la maci-
na di pietra. Quattordici pale a cucchiaio, una per
ogni figlio che Velardo avrà da Porzia, la giovane
padulana che sarà l’unica donna della sua vita; pro-
prio quattordici pale realizzate in cèrcola, il solido
legno di quercia, saldate a un albero verticale in
grado di trasmettere alla macina un moto senza po-
sa, da novembre alla tarda primavera, quando la
molitura del grano si arresta con la stagione secca.

Il mulino è stato costruito presso una polla d’acqua
sorgiva e posto su una piccola altura; si alimenta
direttamente dalle acque mediante una presa che le
capta e un breve acquedotto che le convoglia alla
ruota.Provvisto di un ridente ingresso,è racchiuso al
pianoterra da un semplice manufatto, increspato
rusticamente in bianco; servirà da casa al giovane
molenaro una volta sposato.

Tutto intorno solo verde a perdita d’occhio, inter-
rotto a mezzogiorno dall’azzurro del mare e, dove il
sole va a coricarsi,dalle mura della bella Cetate,die-
tro le quali si intravedono case e campanili diradan-
ti alle pendici della collina de lo Vòmmaro. Più su,
oltre un’ampia fascia di verde intenso, proprio sul
cucuzzolo, il Castello di Sant’Eremo, detto pure di
Santo Martino, un possente cimiero, affiancato a sini-
stra in basso dal placido complesso monastico della
Certosa che incute minore soggezione.


